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Tj arie, figlia de) Cielo, ntlc sublimi 
Menti disvela Ig cclesli cose: 
Sanzio per lei (iiiciln superna luce 
Entro la quale il Nnzarcn palesa, 
Trasfigurando il mortai velo, ai fidi 
La sua divinità, comprende* e pinge: 
E guidalo da Lei 1' alto scalpello 
Creò di Michelangiolo l' immago 
Del sommo doce Ebreo, qua) dall' Orobbn 
Sccndea sdegnalo a fulminar l' infida 
Israelitica turba, allor clio,ingrala 
Al vero Nume e a Lui, V aareo vitello 
Con empio cullo idolatri la stolta. 

Ella che Donna è sempre in tutta etadc 
D' ogni mente d' Italia, che s' infiammi 
Del suo bel foco, a' tuoi occbij o Sangiorgio, 
11 velo alzò della pietosa scena, 
Clie sul Giordan s' aprfa, quando il Battista 
Coir onda, che dovea poscia la stirpe 
Riscattare d' Adamo, e la sua colpa, 
Del suo Signor bagnò la diva fronlc. 




Di Zaccaria la sospirala Prole 
Santa, prima che nato, la sua forte 
A ailvestre beltà, nelle «baste 
Membra palesa? qual crescea nel bosco 
Fra parco cibo di locuste, e il breve 
Scarso conforto dell'ardente sete: 
Ispida lana Io ricopre: e lascia 
Nuda gran patte di persona: il volto 
Del Precursor di Cristo, alta à l' impronta 
Dello zelo dlvin che nulla pavé: 
Medila in se quella severa fronte 
Il minislero di clemenza, cui 
Voler lo scclscidi chi latto puotc; 
L' occhio scintilla del fervente amore 
Per lo Divino, clic alle genti Ìndice 
Come colili clie le peccila toglie: 
Tanto infiaiiiina il sovorcliiaiUc affetto 
Per r Incarnalo Verbo, che la terra 
Dimentica c se slesso. Ma lo sguardo 
Voli;e altero cosi, che par minacci 
Chi r adulterio fa sedere in trono, 
E la morie di;lìdi, anclio se premio, 
11 (irannii-o l'Oiiiiu di;l [iuleolc 
Alle liiliiidrfiUiK/t! lo iirepari. 

D" iHiimu iiiaiisiicto è pegno i|iiello 
Biaaco agnclliii, c-liu a jiié gli posa: come 
La giiisliiiu, e clemen/.a in mutuo amplesso 
Fra le braccia si stringono di Dio, 



Cosi (le banli suoi son pur nel core 
Fortcz7.il e mansueludinc congiunlc. 

Manna unn cont^higlia piiiincntc 
11 Precursor iiDlia possente mano 
Siringe, i-, «lei lluUo. die I' empiea cosperfie 
La lesta di colui clic venne tIoUo 
11 più bello degli uomini. Ispirato 
Cerio- 0 Sangiorgio, fu lo tuo seaipello 
Il (giorno clic scolpi le dive forme 
rin-^i ireiitlli e granili, lai clie in loro 
L arcano innesto del morLale. e Dio 
Trasparisce a ilii meiliia; la ti;rra 
Non à colale Arclictipo: la- Ina 
Fantasia lo trovo l>aitendo i vanni 
Dove fra i lampi dell eterna Luce. 
E d rotear degli Angeli, confusa 
Coir Uno e il Trino 6 di Ges.u la faccia. 

Sommo prodigio 1 splendido, solenne 
E quel grave momento, che non ebbe 
Unqua primo, nò poi: 1' antica legge 
D' Aroane, e di Mosi sparve: novello 
Tra le create e le increate cose 
Patto SI forma: in Cristo il Sacerdozio 
E trasfaso dal Padre: il Paracleto 
Lo risaluta, qaal diletto a LUI, 
In quella guisa, die ab eterno suole 
L' una e Irina possanza arcanamente. 



Uinil la fronte inchinasi, clie agli «stri 
Dù legge e molo: c l' Incrtiato sembra 
Suddito oIl'iiom,per Lui del nulla uscito, 
E bello splende nelle rare forme 
Qacir abbandono nel voler di Dìo, 
CU' è prima legge del morlali: e insegna 
Colle congiante maa come ai debba 
Far olocauslo Aì sé stessi al Cielo. 

Il Crialo, e il Precursor toccan de' saaìi 
Piedi il Giordano; e dal Giordano 1' onda 
In ampie stille sì rovescia, ed empie 
La sottoposta e ricca conca, dove 
li lavacro sarà del gran riscallo. 

Cliiuse le porle dello Inferno furo 
In i|iicl Biittesmo, che d'Elisn il figlio 
Al figlio (lì Maria proferse ; c al suo 
Indilo grido^onde cclicggiiiro ì colli 
In cni si specchia limpida riviera , 
Ecco colui che dalla terra toglie 
Ogni sozzura della colpa aulica. 

Alla conca iuslral sostegno fanno 
I venerati simholi de' iiuatlro 
Araldi del Vangch colpa sarìa 
Batleizai-si con Cristo, e franger poi 
Ogni precetto di Colui die nacque 
In Bcilemme, e sul Golgota moria, 
Od ignorarne gli stupendi casi. 



Sagfrio pensieri che la valente mano 
Mirabìlmontc in opra pose; e nuovo 
Diò al Simulacro, e splendido ornamento. 

Dtil Veggente di Patmo, io le saluto, 
Aquila eccelsa, dagli audaci vanni, 
Che nelle Dubi poggiano securìl 
A ìmmago sua TAposlolo d* amore 
Te scelse, certo il di che sovra )' ali 
Di questo amor nel terzo Cielo giunse. ^ 

La forte bestia dalle altere corna. 
Dì Luca' emblema al vase fa sostegno 
De' nerboruti fianchi: e par die goda 
Dalla bipenne esser francala; e 'i folle 
Di sue membra, e del sangue aspro iribuio 
A' falsi Numi, e il suo Patrono inneggi, 
Che a sbandir dalla terra quel nefando 
Cullo, eloquenli fea tante parole. 

Il biondo imperalor della foresta 
Fa base all'urna bencdclla, il collo 
Cui regal giubba ombreggia: il generoso 
Animai volle Marco a proprio emblema, 
Pcrdiò e' la pace indice, e giusta pace 
É sol, se a forza e all' ardimento è unita. 

Ai tre commisto poderosi bruti 
Ride r umano volto; e colla destra 
Alla mistica Tonto fa puntello : 
E di Matteo lo simbolo; sua prima 
Cura e pensier fu nelle umane leggi 



Imprimere l' iiiei^ che 1' uomo e Dio 
Si congiunsero in Crislo: c che T umano 
Natura nlla divina si congimise 
In ((uella guisa cosi astrusa c nuova, 
Che intendere e voler solo Dio puole. 



Con lai pensieri io 1' opera stupenda 
Clie sull' Olona, nell' augusto Tempio 
Dell' insubre dollrina venerai. 
In mente rivolgca, calcando i miti 
Colli, clic bella lormano corona 
Alla Donna dell'Adige, cui, Marco, 
Figli noi slam; figli lontani, e vero, 
Ha caldi sempre dello immenso affetto 
Che la natura in ogni core imprime 
Per la terra degli avi. Mi soguia 
L' alla memoria, dell' amato fiume 
Lunghesso 1' allo margo; o sulle verdi 
Torrcggionti pendici, o nelle valli 
Tutte famose pei diversi casi, 
Che tirullaro di lagrime c di sangue 
Nostre contrade, ahi! così spesso. Mentre 
In me radìgurava a parte a parte 
Lo scolpilo prodigioj ricordai 
Clic (li se farla pompa su quel fonte 
Ov' Elena trovò lo gran riscatto, 

quel Tempio, ove il pietoso giuro 



Bipotcrà d' amarti sempre; e dove 
Stringerà vostre destre in vineol solo 
Santo il Pastor, che alla sua greggia mostra 
L'immagine di Cristo in sÈ ritratta, 

0 deli' indila Chiari augusto Tempio (1) 
Venerando per hello opre d' ingegno, 
E per r are magnificile, ed il cidio 
Dei Divi che salvar cotante volle 
La Città dei Cenomani; e la fama 
Del Dotto (2) che non sazio della gloria 
Che procurava a lui T elello stile, 
Oade son belle nel Romuleo, metro 
Degli estinti le tombe; anche suir ATro 
Terren spinse la penna, di qne' tanti 
Eroi scrivendo 1' alte gesta, a lungo 
Ncgletd ahimè! da inflde gemi; ed ora 
Colà pur riveriti, ora che scArla 
Dal vincitor brando dei franchi, nuovo 
Onor vi oUien la Croce: o augusto Tempio, 
Caro a me sei dal di che a le venia 
Quel buon Pastor, che amico essermi degna. (5) 

Spesso n'accollo i fervidi sermoni, 
E spesso r odo col vigor, che viene 
Di Golassuso cantar gì' Inni; e il veggo 
Seder lung' ore giudice pietoso, 
Ovo ministro del voler di Dio 
Sparge il perdon fra la pcnlila gente, 
Il Umido rinfranca, e a lutti scliiude 
^ Con bel consiglio la più faci! via. 
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Iggi quel Tenii>io è a me pili caro, o Marco. 
Che air ara io voggo al fianco tuo Colei 
Che si U piacque, e di gentile amore 
Larga a te si mostrò: quivi promessa 
Mulaa vi date dell' alterna fiamma^ 
Proferendo quel SI che V alme vostre 
Per sempre tmisce al paro che le spoglie. 

Certo nel memorabile momento 
k l&lo io mi vedrò 1* ombra contenta 
Del tao bnon Padre (4), cui ne' miglior anni 
Di fraterna amistà vincol m' unla. 
G certo mì dirà " sìen bencdcUi 
I lunghi mali che soffersi, e il lungo 
Martirio delia vita, se dal Ciclo 
Cotanto premio ne merlai I se il pianto 
Mio fu cagioo del tuo gioire 1 oh care 
Le perenni mie lagrime, se queste 
l'ero eh' io li vedessi la bilancia 
Sostener di giustizia; ai buoni amico 
E dai miglior lodalo: eVra il frequcnlo 
Plauso de' eilladini offrir la deslra 
A tal Donzella che ti fa biialo, 
E che per te sarà, quel che lua Madre 
A me fu sempre; e sai, siccome esempio 
Ma fu ognor di congiugale amore. 
Volle Dio liserbarla a questo giorno. 
Perditi premio miglior di sue virludi 
Non ;i la terra » .... ma tu piagni, amico. 



f 




Alle liniviìc r<)>i <lolci i! Care 

Di i]uol [);ii(irno liibiiro? Ah no^nafranca 

Adzi j1 giubili) tuu: ilal Ciclo 

bc non quaggiiiso il Gcnilor li parla, 

Cliù nel seno di Dio leggono i padri 

L' opre genlil dei figli ; e ben sei degno 

Di quelle laudi sue: dir io poss io^ . 

Che come figlio l' accellai. nel giorno 

Che d saero Crisma a te nuovo suggello 

Del beli oprare impresse; a le che il Saggio (5) 

Condusse al fonie della vera vita^ 

Ch' 10^ come il cor dettò, piansi e lodai. 

Dalla voce pnicrna conrorlato 
lì di tua Madre dal soave pianto 
Compi il gran rito, e di più Itela vita 
Oggi principia quel seniier che lungo 
Invocano color che in te son cerU 
D' aver giusto sostegno. la questo Tempio 
To spesso toraeral forse a qael fonte 



Eleha tua tì farà padre : allora 
Questo giorno ricorda, e i versi miei, 
E Tamor grande cb' alla cetra un canto 
Oggi mi fe' sposar^benchè la grave 
Età rochi mia voce e la sveatora 
Tarpino l' ali de' poeti, e il pianto. 



Un figlio porgerai, di che la bella 
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(I» Il Coni.'. <-.invriml>nUÌHl« Perniai fu l>ii.1ri[io del 
umsigiioro ai Baiiesimo. cane sua (.resima io lu l Auuiro ai 
qucsu versi, u quale cubo la lorumu di ii^ni e sumpar 
un dogia occadeouco ui quell egregio ano amico. 
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